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Miotto 
Vittorio Alfieri 
e Vtttor/o Sgarb/ 
Lavoro di notte, come Proust Vitto
rio Sgarbi, sotto processo a Vene
zia perchè, pare, un po' assenteista 
quand'era dipendente pubblico, 
s e difeso citando l'autore delia Re
cherete. Di esempi ne avrebbe tan
ti altri Anche Vittorio Alfien. Nei 
diari che pubblica ora Selleno {Mi
randomi in appannato specchio, a 
cura di Arnaldo Di Benedetto) e 
che vanno dal 1774 al 1777, si leg
ge Ira l'altro : >mi stimo poco du
rante il giorno, ma la sera, appena 
ho la penna in mano, credo di va
ler qualcosa» Le pagine di Vittorio 
(Alfien) lo mostrano però afflitto 
dai sensi di colpa. La condizione 
che ricorre più di frequente è l'o
zio. Vittorio (Alfien) dorme, pas
seggia, conversa, legge qualcosa, 
legge Vasan, scruta le belle signo
re. «L'abitudine dell'ozio si prende 
più tosto, che quella del fare; che il 
solo giorno d'ien passato con leg
gere poche righe, m'ha fatto tra
passar questo senza leggerne una 
sola».. E ancora: «io vorrei sempre 
fare quello che non si può, e non 
faccio neppur quello che si puc-
...Da prima voglio comparir bello 
poi ricco; poi uomo di spinto, ed 
uomo d'ingegno sto disponendo 
le mie batterle per tale effetto.. • 
Continuate voi ..Alfien non si assol
ve. «Una carrozza che infanga gen
te che vale sovente più di me por
terà a spasso la mia inutilità per le 
vie in cui una sciocca vanita mi fa 
sperare che sarò notato». L'altro 
Vittorio lo assolveranno? -. 

Vittorio Sbarbi 
Onorevoli • 
e cretini • 
Tra le efferatezze editonah Mon-
dadon produce (ci auguriamo 
senza alcuna conseguenza) Ono
revoli fantasmi Due anni ai pole
miche pariamentan. Vi sono rac
colti gii interventi dell'onorevole 
Sgarbi, a partire da un (abdico 4 lu
glio 1992, dichiarazione di voto 
(contrano) al governo Amato. La 
nproduzione è scrupolosa' le paro
le del Nostro, q u e l l e ^ Vari presi
denti, gli zittii, gli Insulti; • fcchcec-
cetera eccetera, e l'esito delle vota
zioni. Sgarbi giustifica l'opera so
stenendo che cosi si rappresenta «il 
tramonto della Pnma Repubblica 
nel teatro di Montecitono» Sgarbi 
si esprime anche sulla Seconda 
Repubblica: «Si è corsi a nuove ele
zioni essenzialmente in nome del
la questione morale, ovvero per li
berarsi dei ladn e ammettere nel 
nuovo Parlamento ignoranti e cre
tini» Sgarbi. grazie alla generosità 
delle sue televisioni, non ha mai 
avuto tanto ragione. 
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I pensieri 
degli altri 
li delitto è infinitamente meno gra
ve. Un Inganno, chissà, ingenuo, 
perchè si riconosce subito Adel-
phi, nella Piccola Biblioteca, ci pre
senta Guido Ceronetti e Trapensie-
n 1 pensien non sono di Ceronetti, 
che li ha soltanto scelti, curando 
sulla Stampata Tonno una rubrica, 
un aforisma al giorno, molto segui
ta, s'immagina Ora ì pensien 
(quasi quattrocento), di auton di
versissimi (circa duecentosessan
ta, da Abu Yazid Bistami a Stefan 
Zweig) sono stati raccolti con 
grande gusto per una lettura libe
rissima di saltare da una pagina al
l'altra Noi ci siamo fermati a p 121, 
leggendo quattro righe d'attualità 
diSorenKierkegaard «Stateattenti 
la nave ormai è in mano al cuoco 
di bordo, e le parole che trasmette 
il megafono del comandante non 
riguardano più la rotta, ma quel 
che si mangerà domani» ; 

Le prigioni ' 
degli altri • 
Si è sempre detto che Le mie pri
gioni di Silvio Pellico siano costate 
all'Austria più di una battaglia per
duta. Non si è mai appurato quan
to siano costate a milioni di alunni 
di quinta elementare costretti a leg
gerne parte Selleno ci rivela l'esi
stenza di altre «prigioni», quelle del 
mercante livornese Carlo Bini, de
tenuto per tre mesi per motivi poli
tici assieme a Guerrazzi, nel 1833, 
non allo Spielberg ma nel domesti
co Forte della Stella di Portoferraio, 
per decisione dell'Arciduca di To
scana. Citando Byron, Bini senve 
•Ridi' E' meglio ndere che sospira
re» La narrazione, Manoscritto di 
un prigioniero (apparso in rare e 
ormai antiche edizioni), non 
smentisce e si sviluppa antilettera-
na, andretonca, comica, ironica, 
efficace testimonianza dell'espe
rienza di un patnota democratico 
Che cosa sarebbe stato di noi con 
un Pellico in meno e un Bini in più' 
E uno Sgarbi ai Piombi' 

L'INTERVISTA. Luca Canali, latinista e romanziere, parla del suo ultimo libro ispirato al dittatore romano 

• Vive con un merlo e due gatti, 
ven, padroni della casa Spadro
neggiarlo tranquillijirovistando nel-
>)'imbottitura"dei divani, dormendo 
ddvè capita «Il merlo Invece è una 
spina nel cuore», racconta Luca 
Canali l'ha salvato e curato e ora è 
costretto a tenerlo in gabbia per
ché non sa più volare e monrebbe. 
«Sono certo che mi odia, e mi chie
do fino a che punto è giusto inter
venire nel destino degli animali. 
Uno crede di far bene, di aiutarli, e 
poi li costringe a una sorte più teni
bile della morte» 

Scnttore dai molti altn ruoli -La
tinista, politico e nevrotico», dice 
lui Si potrebbe aggiungere: anima
lista, poeta (Zapping, la sua più re
cente raccolta di versi, scabn come 
lui. è apparsa a settembre dell'an
no scorso con Mondadon) Ora, 
stesso editore, sta uscendo un ro
manzo, Diano segreto di Giulio Ce
sare (178 pagine, 27mila lire) che 
unisce tutte queste anime in un 
unico racconto. Attraverso la figura 
di Cesare, infatti, che si narra in pri
ma persona, come in uno scntto 
autobiografico miracolosamente 
ntrovato, l'autore ha la possibilità 
di affrontare gli argomenti che più 
gli stanno a cuore l'antichità clas
sica, i rapporti fra letteratura e po
tere, il destino degli animali, le 
donne 

Strano uomo e strano scnttore 
Luca Canali, strano come tutti i so
litari Strano questo romanzo che è 
un dialogo con se stesso, un'osser
vazione calma, geometrica, del 
reale, senza affetto, senza pertur
bamenti, che attinge a quel poco 

di saggezza delle cose che una 
-persona --«a pure^grande come 
' Cesare - p u ò raggiungere Ma an

che questa intelligenza lucida, che 
si apre alla compassione, alla tolle
ranza e alla comprensione persino 
delle ragioni dell'avversano e che 
si presenta come l'unico vanto 
possibile di un essere umano, è al
la fine, nel libro, cnticata e ndi-
mensionata E lo è da una donna, 
il bel personaggio di Elvia. l'eremi-, 
ta che si permette di dire a Cesare 
quel che Cesare non osa confessa-
re a se stesso < 

«Guardati, Cesare, non dai tuoi 
nemici, ma da te stesso», ammoni
sce la vecchia signora («i capelli 
tagliati corti, ancora folti e grigi 
come sottilissimi fili di ferro e di ar
gento») «Non ami nessuno Non 
ami che la tua intelligenza il pote
re ti seduce soltanto perché è la 
prova della tua supenorità intellet
tuale nei confronti dell'intera genia 
umana» Bè, verrebbe da replicare 
meglio il potere dell'intelligenza, 
meglio la supenontà intellettuale 
con la sua arroganza piuttosto che 
l'arroganza degli ignoranti, meglio 
il potere della mente di quello del 
denaro Sogno di un governo retto 
da chi conoscesse a memoria i 
classici e potesse discettare di filo
sofia . Ma forse la cultura inevita
bilmente non si coniuga (Cesare a 
parte) con il potere politico 
•È un rapporto ambiguo quello di. 
arte e politica», medita Canali, ve
stito di nero, le cosce accavallate e 
in ciabatte, dondolando una gam
ba magra «Il letterato disprezza il 
politico, ma ne ambisce l'amicizia 
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Luca Canali. A sinistra una statua di Giulio Cesare dell'età tralanea 

Carta d'identità 
•Sono nel mio ufficio nella nuova 
Curia, da me fatta costruire nel 
Foro In sostftuzfone della Curia di 
Pompeo nel Campo Marzio.-. Così 
si apre II «Diario segreto di Giulio 
Cesare»(Mondadori)l'ultimo - ' 
lavoro di Luca Canali, scrittore e 
studioso assai versatile. 
Impegnato tra saggistica, poesia e 
narrativa. Canali, nato a Roma nel 
1925, di formazione marxista, è 
stato professore di letteratura 
latina nell'Università di Pisa Ano al 
1981. Ha collaborato a numerose 
riviste e giornali (come «Città * 
aperta», «Nuovi argomenti», «Il 
Verri», «Paragone», «Il . 
Contemporaneo», di cui è stato 
condirettore). Tra I suol romanzi «Il 
sorriso di Giulia», «Autobiografia di 
un baro», «Spezzare l'assedio» e 
•Amate ombre». Raccolte di poesie 
sono «La follia lucida», «La deriva», 
•Il naufragio». Tra I testi critici 
ricordiamo «Lucrezio poeta della 
ragione», «L'erotico e II grottesco 
nel Satyricon», «Potere e consenso 
nella Roma di Augusto». Ha 
tradotto per Intero Lucrezio, -
Virgilio e Petronio. E ancore: 
Cornelio Nepote, Persio, Sallustio, 
Properzio, Tibullo. Oltre a una 
raccolta di autori latini pubblicata 
dagli Editori Riuniti ha curato una 
«Antologia della poesia latina» per I 
Meridiani Mondadori. 

Giovanni Giovanne* 

Giulio Cesare story 
«Fu un superuomo clemente» 

. SANDRA PETMQNANI 

E viceversa- il politteo-deride-l'arn» 
sta, ma quasi sempre sente la su-~ 
penontà dell'arte e della poesia 
perché è egli stesso un letterato fal
lito Ma, poi, tutto dipende dalla 
statura del politico Perché se il po
litico è di alto livello intellettuale 
sarà vicino agli artisti Solo che or
mai stiamo andando verso il peg
gio non vedo nel mondo intero 
personaggi politici di alta statura, 
personaggi di alta statura in gene
re Viviamo una decadenza Lodi-
co senza drammatizzare, per canta 
non mettiamoci a parlare di morte 
dell'arte Nella stona ce ne sono 
stati tanti altn di penodi di deca
denza, e poi ci sono le nnascito» ' 

Ma di glullocesari, comunque, ta 
storia non è stata prodiga. 

Questo no, è vero Cesare era le 
due cose politico e letterato Io 
nel libro ho tentato di mostrarlo 
umile verso i letterati Catullo 
scnsse «Cesare tu m'inviti a cena, 
ma io non voglio neanche sapere 
se sei biondo o bruno» Catullo 
amava il ruolo à&W'enfant temble. 

vt 
Stato-Cesare o forse avremmo avu
to un'Europa che parlava tedesco 
Non possiamo dire se è stato un 
bene o un male, ma certo Cesare 
ha cambiato il corso della stona 
Era grande come essere umano, 
magnifica la sua ncchezza interio
re e quindi anche uomo dalle 
grosse contraddizioni 
Io vorrei tornare al personaggio di 
Elvia Mi ha colpito che un famoso 
misogino come Canali abbia affi
dato il ruolo più importante dei li
bro, dopo il protagonista, a una 
donna E un personaggio inventa
to, non è mai esistita Elvia storica
mente e dunque, come mai' Ha 
un momento di imbarazzo che lo 
porta ad agitare più forte la gam
ba, ma non cerca di nasconderlo 
«Tò», dice, «questa domanda mi 
coglie di sorpresa È vero sono 
misogino La letteratura latina lo 
è e anche quella medievale tutto 
sommato Forse inconsciamen
te le scelte dei personaggi sono 

non è il caso di mitizzarne Toppo- - automatiche, vengono da impulsi 
sizione al potere inconsci Non ho pensato pro-

Purtroppo nell'epoca dei media grammaticamente (eremitadeve 
non è possibile restare all'oscu- essere una donna. No Anzi, pos-
ro sul colore del capelli di un pò- " so essere sincero' lo sono più El-
tento e di tanti altri particolari via che Cesare per la sua situazlo-
non fondamentali. 

Già Ma di Cesare, invece, non è 
spiacevole sapere tutto Èli perso
naggio politico più grande che sia 
mai apparso sulla terra, molto più 
del conclamato Alessandro Non 
ci sarebbe Europa se non ci fosse 

ne di ascesi solitana, per la disar-
monia totale con la società del 
suo tempo e per l'amore verso gli 
animali, tutti, anche quelli dei ma
laugurio 

Ma perché è cosi sospettoso 
verso le donne' Che gli hanno fat

to' Non se ne viene a capo Cita in 
latino Orazio, insomma sfugge al-

-la domanda e torna, comp in un 
cantuccio sicuro, a parlare di Ce
sare «Cesare era un superuomo 
che non abusava di questo stato 
Era grande in tutto Sapeva di do
ver morire ucciso a parte i prodigi 
e le previsioni degli indovini, sape
va della congiura, sapeva di non 
potersi fidare di Cassio di Bruto, 
di Cicerone Se non che aveva 
stabilito che la sua rivoluzione 
(perché la sua è stata una rivolu
zione) potesse fare a meno del 
terrore In ogni rivoluzione, la sto
na insegna, al penodo belligeran
te segue la fase del terrore si liqui
dano ì nemici, si annientano a 

„ freddo gli awersan politici Cesare 
ha avuto la presunzione infinita di 
saltare questa fase Ha perdonato 
e addinttura accolto nel suo segui
to molti conservaton ed è stato uc
ciso da loro. Ha instaurato un regi
me di clemenza Non vuol dire 
che era buono, vuol dire che era 
molto presuntuoso la clemenza si " 
instaura dall'alto in basso non di
mentichiamolo» 

Era una specie di scommessa: 
vediamo se II bene convincerà 
anche I nemici che ho ragione, o 
qualcosa del genere? 

Non il bene in senso astratto ma il 
fatto che la sua politica di riforme 
e del perdono dovesse trovare ne-
cessanamente consenso Se non 
trovava consenso, non aveva sen- * 
so andare avanti, poteva anche 
essere ucciso, perché aveva falli
to 

È molto affascinante e molto 

pericolosa la presunzione di Ce
sare: anche se I fini sono giusti, 
imporre il bene d un errore, al 
bene bisogna arrivarci da solL È 
cosi? 

Perché il potere non è né buono 
né cattivo in sé È un'arma che 
può essere utilizzata per il bene e 
per il male Cesare era un uomo 
turbinoso • 

Turbinoso. E lei è un po' turbino
so? Il suo rapporto con la politi
ca lo è stato turbinoso.. 

Già Sono stato un «bolscevico di 
cristallo» come si diceva, fino al 
58 Poi il cristallo si è inennato 

Poi nel 68, sono stato nafferrato ' 
dalla cunosità non ci credevo in 
quella rivoluzione senza il con
senso delle masse ma ne ammi
ravo la generosità Oggi è totale di
sincanto 

Ma è sempre quel che si dice un 
uomo di sinistra. Ecco, che cosa 
vuole dire, oggi, essere di sini
stra? 

Coltivare un'inquietudine inteno-
re una febbre di ncerca un pessi
mismo attivo alla maniera gram
sciana Non credo nell'ottimismo 
della volontà, si invece al pessimi
smo della ragione che serve a 
cercare i pochi punti di contatto 
che ci legano all'umanità nel suo 
complesso Essere di s.nistra. più * 
che un ideale politico, è un ideale 
umano» - *., 

Salutandoci, sulla porta, mentre 
prende in braccio perché io lo 
possa accarezzare un bel micio 
nero nsponde a un uluma do
manda «La mia vita' Una quieta 
disperazione» 

Theoria ristampa la vita dell'eroe apache. Va a ruba, come l'anno scorso «Latinoamericana». Perchè hanno questo successo? 

Ragazzi «di destra» col mito di Geronimo e del Che 
• Dunque succede questo che 
mentre ci si interroga con preoccu
pazione sui motivi che hanno spin
to cosi tanti giovani a votare per la 
destra, motu di loro invece entra
no in questi stessi giorni, nelle li
brerie per comprare un libro in 
particolare lo sono Geronimo, ' 
l'autobiografia del guemgliero 
apache che I editore Theona ha 
fatto uscire da appena un paio di 
settimane E non si tratta di mino
ranze isolate e colte, come si po
trebbe pensare, tanto che la pnma 
edizione si sta già esaurendo, e si 
sta preparando una ristampa. L'a
spetto più interessante di tale suc
cesso (che sarebbe già di per sé 
un notizia: i giovani non vanno sol
tanto ad ammazzarsi il sabato sera, 
non guardano solo i sorrisi da sa
ponetta di Ambra, ma comprano 
anche libn'j sta però nel fatto che 
appare del tutto indipendente dal

l'uscita del film di Walter Hill, Gero
nimo, basato appunto sulla biogra
fia del leggendano eroe indiano Al 
contrano, una volta tanto la pelli
cola non riceve lo stesso apprezza
mento del libro, la carta ha più suc
cesso della celluloide Non solo 
ma secondo l'opinione dei librai la 
stragrande maggioranza dei ragaz
zi (tutti intorno ai venti anni) che 
si avvicina agli scaffali, dichiara di 
non avere visto propno per niente 
il film, e molti di loro hanno invece 
ietto Latmoamencana, il diano di 
Che Guevara uscito da Feltnnelli 
circa un anno fa, che ha nscosso 
presso i giovani un successo di 
vendite straordinario •' 

Che cosa è che accomuna que
sti due personaggi leggendan della 
stona occidentale' Forse da questo 
fenomeno di mercato editonale 
possiamo ncavare non solo delle 
indicazioni nguardo alle nehieste 
culturali che arrivano dalle giovani 
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generazioni, ma possiamo anche ' 
nvalutare I attualità di certi miti co
sì assolutamente progressisti, che 
evidentemente non sono affata 
morti e sono anzi ancora capaci di 
accendere gli interessi e le passioni 
dei nostn ragazzi Accade perciò ' 
che dal mondo giovanile, fatuo e 
stupidello secondo certi commen
tatori violento e razzista secondo 
altn, amvino però di tanto in tanto 
segnali contradditton, che dovreb
bero porre degli interrogativi sulla 
perentonetà della loro scelta politi- > 
ca Mi capita spesso, per il lavoro 
che faccio e per il quartiere popo
lare in cui vivo, di avere a che fare 
con giovani che si riconoscono 
nelle posizioni della destra soprat
tutto fascista o missina o come si 
voglia dire A parte però i casi di 
più feroce livore e di fanatismo di 

gruppo, non mi pare che la mag
gioranza di loro cspnma rabbie e 
ansie e incertezze molto diverse 
dai giovani che mettiamo dicci an
ni fa, si ponevano nei confronti del 
mondo con un atteggiamento poli
tico più aperto Hanno tutti proble
mi concreti - la disoccupazione la 
povertà che in Italia è tornata a 
esistere ammesso che sia mai spa
nta del tutto - o esistenziali - la con
fusione il bisogno di affidarsi a un 
eroe o a un simbolo che espnma 
per essi un'identità forte II proble
ma è che la sinistra ha smesso di 
dialogare con loro (non so quan
do, ma so che a un certo punto ha 
smesso), di offrirgli la chiave insie
me illusona e potente per cambia
re il mondo di cui i giovani hanno 
bisogno L'ha fatto la destra nei, 
modi becen e razzisti di cui è de-
positana, e alla destra loro si ap

poggiano Segni, gesti qualcosa 
che comunichi per loro il loro mal
contento, la voglia di ribellarsi a 
uno status quo che sentono troppo 
lontano e imprendibile Dietro la * 
voglia irrefrenabile di assomigliare 
al propno gruppo, di essere uguali, 
di non avere idee personali, c'è 
probabilmente la paura di fondo di 
restare soli, senza capire bene qua
le strada prendere Ma se arrivano 
simboli nuovi, come appunto Ge
ronimo e il bentornato Che trova
no subito spazio, e forse ne posso
no trovare anche più dei simboli * 
antagonisti 

Ho visto io coi miei occhi ra
gazzi di destra entusiasmarsi di 
fronte alla stona di Geronimo alla " 
sua indomabile voglia di nbellione, 
alla sua furbizia e cocciutaggine 11 
mito del nfiuto eroico, del dire im-

* ducibilmente di no a tutti, senza 
compromessi e senza cedimenti 
Amare la stona di un guerrigliero -

cubano e del guemgliero indiano 
suo modello porta a considerare 
la vita in tutt altro modo rispetto ai 
miti dominanti Si ama ur diverso 
il rappresentante di un'etnia mmo
ntana, si amano i suoi abiti impol
verati e sporchi il mondo povero 
da cui proviene C è tutto un uni
verso che si scopre piano piano e 
che svela nfenmenti e valon affatto 
eterogenei rispetto a quelli diffusi 
oggi tra i nostn ragazzi Soprattutto 
si conoscono modi di vita lontani 
nel tempo e nello spazio strutture 
di pensiero assolutamente diverse 
dalle nostre Se i giovani amano 
Geronimo e Che Guevara e la sto
na dei loro mattonati popoli vuol 
dire che in loro la cunosità non è 
assolutamente morta ancora. E 
non c'è nessun antidoto più poten
te della cunosita per combattere il 
razzismo che è lo spettro più spa
ventoso dei nostn tempi v, -
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